
INTERVISTA ALLA VICESINDACO DI BUIE PER LA CNI

JESSICA ACQUAVITA:  
«ANCHE LA POLITICA È ARTE»
ARTE VISIVA E MUSICA CON XII x II

UN ANNO... EX LIBRIS
LA SOCIETÀ MUSEALE CROATA RICONOSCE  
I PREGI DEGLI ALLESTIMENTI DEL TERRITORIO

INCETTA DI PREMI  
PER I MUSEI ISTRIANI

INCONTRO CON IL PRESIDE, CORRADO GHIRALDO

SE DI DIGNANO: UNA SCUOLA 
ALL’AVANGUARDIA
VISITA ALL’ISTITUZIONE PRESCOLARE DIGNANESE

IL «PETAR PAN» IN CONTINUO FERMENTO
A TU PER TU CON LA PRESIDENTE  
DELLA COMUNITÀ DEGLI ITALIANI DI VISINADA

NEDA ŠAINĆIĆ PILATO  
UNA STELLA CHE PARLA AL CUORE
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Siamo ormai agli sgoccioli dell’anno in 
corso e per farne un breve compen-
dio e delle considerazioni, abbiamo 

incontrato Jessica Acquavita, vicesindaco 
per la minoranza italiana della Città di 
Buie, una giovane di grande talento, molto 
apprezzata, rispettata e considerata sia 
nella sua città che nell’intera regione e 
oltre i confini, grazie alla sua versatilità, 
alla sana ironia e al grande contributo che 
ha dato fin da piccola al diverse manifesta-
zioni, rivelatesi sempre un grande successo. 
Figlia di madre giornalista e padre mu-
sicista, fin da bambina è stata integrata 
attivamente nella vita della Comunità degli 
italiani, partecipando a tutti i gruppi, dai 
minicantanti, ai gruppi di ballo, alla filo-
drammatica giovani e adulti e alla banda 
d’ottoni, per diventare, più tardi, lei stessa 
dirigente artistica dei gruppi di balletto e 
filodrammatica giovani, creando da sola 
coreografie, testi e scenografie. Inoltre, 
insieme al padre, ha composto molte can-
zoni, presentate a tante edizioni di “Voci 
nostre” e al Festival dell’istroveneto, ag-
giudicandosi diversi primi premi. Dopo le 
elementari e le medie superiori italiane di 
Buie, ha studiato in Italia conseguendo il 
titolo di Dottore magistrale in discipline 
dello spettacolo dal vivo. Negli ultimi anni 
è molto richiesta come presentatrice di 
eventi, in quanto con la sua spigliatezza 
e la battuta sempre pronta, riesce a cat-
turare il pubblico e a rendere divertente e 
piacevole ogni serata, come per esempio 
la presentazione dell’ultimo Festival della 
canzone per l’infanzia organizzato dall’U-
nione Italiana, Voci nostre, dove ha portato 
un’ondata di freschezza, facendo divertire 
esecutori e pubblico. Due anni fa ha fatto 
il suo ingresso anche nel mondo politico.

Come e per quali ragioni si è avvicinata 
alla politica?
“Questa è una bella domanda. Se qualcuno 
qualche anno fa mi avesse detto che in un 
prossimo futuro avrei ricoperto un incarico 
di questo tipo, probabilmente sarei scop-
piata a ridere. La politica non era mai stata 
nei miei piani. Però poi arriva un momento 
nel quale ti senti pronto per nuove sfide. 
È stato così anche per me. Alle scorse ele-
zioni, la capogruppo del SDP mi ha chiesto 
se volevo entrare, come indipendente, nella 
loro lista elettorale per il Consiglio cittadino. 
L’idea era quella di raggruppare un gruppo 
di giovani che avevano idee nuove, nessun 
passato con le precedenti amministrazioni 
cittadine e un modo diverso di vedere la po-
litica. L’idea mi è piaciuta e ho accettato. Da lì 
alla candidatura indipendente a vicesindaco 
per la Comunità Nazionale Italiana il passo 
è stato breve. Io sono cresciuta nell’ambito 
della CNI; ho praticamente passato la mia 
vita facendo attività in seno alla Comunità 
degli Italiani di Buie; poi ho iniziato a col-
laborare anche con altri sodalizi. Dunque, 
quella della nostra minoranza è una realtà 
che conosco e della quale mi sento parte. Ho 
pensato: forse potrei veramente essere io a 
rappresentare i connazionali della mia città. 
E ho deciso di mettermi in gioco. Spesso 
siamo portati a guardare da fuori tutto 
quello che ci circonda, politica compresa, 
come fosse un qualcosa che non ci riguarda. 
Osserviamo, commentiamo, spesso criti-
chiamo anche, senza però mai rimboccarci 
le maniche, come se quello che accade non 
fosse affar nostro. Sono pochi quelli che 
decidono di metterci la faccia. Ecco, io ho 
voluto metterci la faccia”.

Quali sono i compiti nei quali si imbatte 
più frequentemente in questo suo ruolo?
“Io svolgo il ruolo di vicesindaco in maniera 
volontaria, dunque fare il vicesindaco non 
è il mio primo lavoro. Anche per questo, 
il grosso dei compiti e delle responsabilità 
ricade molto spesso sulle spalle del nostro 
sindaco, Fabrizio Vizintin. E qui approfitto 
per ringraziarlo per il suo appoggio. C’è 
un’ottima collaborazione tra noi due, come 
è ottima la collaborazione con il presidente 
del Consiglio cittadino, Rino Dunis e con 
la mia collega vicesindaca Arianna Brajko, 
che tra l’altro, nel precedente mandato, ha 
ricoperto il ruolo che adesso è mio, ed è 
stata sempre disponibile per un consiglio 
o un parere. Tra tutti, io sono la meno 
esperta di questioni politiche, ma mi re-
puto fortunata a far parte di una squadra 
come questa, in cui c’è rispetto e appoggio. 
Con tutti si discute, si parla, ci si confronta, 
dunque c’è sempre lo spazio per uno scam-
bio di idee e di pareri.
Tornando ai miei compiti, molto spesso sono 
di carattere istituzionale e di rappresentanza. 
Sono molte le attività, le manifestazioni, gli 
appuntamenti importanti che costellano il 
calendario della nostra Città e ci teniamo 
a far sentire la nostra presenza. Credo che 
esserci sia una forma di rispetto verso i cit-

tadini e le associazioni che operano nella 
nostra città e il cui lavoro è prezioso per lo 
sviluppo della nostra cittadina. Io, poi, sono 
sempre a disposizione per ascoltare i con-
cittadini connazionali che possono rivolgersi 
a me per qualsiasi motivo. Io sono pronta 
ad ascoltare e intervenire nell’ambito delle 
mie competenze e del mio ruolo. Devo co-
munque dire che fortunatamente la nostra 
amministrazione ha sempre un occhio di 
riguardo per la CNI; dunque sono facilitata 
anche in questo compito”.

Ci può illustrare alcuni dei lavori re-
centi atti a tutelare, promuovere e 
valorizzare il patrimonio italiano an-
cora presente in questo territorio?
“La cultura italiana è parte integrante di 
questa nostra area, sia dal punto di vista 
materiale che immateriale. E quindi gran 
parte delle attività svolte in questo territo-
rio – che si tratti di interventi su edifici o 
di impegno nell’organizzazione di mani-
festazioni culturali – riguardano in primo 
luogo il patrimonio italiano e la tutela delle 

tradizioni e della storia della nostra città. 
Basti pensare che le nostre quattro co-
munità degli italiani (Buie, Castelvenere, 
Momiano e Crassiza) sono spesso promo-
trici e organizzatrici dei maggiori eventi 
culturali (e non solo) che si svolgono du-
rante tutto l’anno, nonché di progetti atti 
a valorizzare le nostre tradizioni. E la Città 
di Buie ha sempre appoggiato e sostenuto 
la tutela e la valorizzazione di questo 
patrimonio, vuoi direttamente, vuoi attra-
verso il finanziamento e il sostegno alle 
Comunità. Ultimamente, tra i progetti che 
mi vengono in mente, c’è la sistemazione 
del cimitero storico, “el cimitero vecio”, 
come lo chiamiamo noi, di San Martino, 
in cui le vecchie lapidi, memoria del no-
stro passato, sono state ripulite e messe a 
posto. Poi è stato rifatto il tetto del vecchio 
oleificio, edificio storico che si trova in via 
Garibaldi e che da parecchi anni versa in 
condizioni veramente pessime. Un investi-
mento che è solo un primo passo verso il 
completo rinnovo di questo edificio, che 
ha un valore inestimabile a testimonianza 
che quest’area è da sempre dedita all’olivi-
coltura. Altro progetto importante su cui si 
sta continuando a lavorare (grazie anche 
alla Regione istriana e a quella del Veneto) 
è il riassetto del Castello Rota a Momiano. 
E proprio a Momiano quest’estate, in un 
concerto, sono state presentate le compo-
sizioni per pianoforte del Conte Rota. Un 
bel progetto, che ha visto la collaborazione 
tra la Comunità degli Italiani di Momiano 
e quella di Pirano.
A Buie, durante il Festival dell’istroveneto è 
stato invece presentato il libro ‘Buie? Buie!’ 
che vede le fotografie Slađan Dragojević, 
accompagnate dai versi in dialetto bu-
iese di Valter Turčinović. Davvero un 
bel lavoro, che valorizza il patrimonio 
artistico, culturale e tradizionale della 
nostra città.
Credo però che il successo più 
grande dell’ultimo periodo per 
quanto riguarda la CNI sia il 
risultato positivo riguardo al fi-
nanziamento per il rinnovo della 
SMSI ‘Leonardi da Vinci’. La si-
tuazione si è sbloccata grazie 
all’impegno del sindaco, della 
Regione e del nostro deputato 
al Sabor, Furio Radin. La SMSI 
di Buie è di capitale importanza 
non solo per Buie, ma per tutto 
il Buiese. Un plauso va alla 
preside, Irena Penko e a tutti i 
professori che hanno lavorato 
e continuano a lavorare in 
condizioni spesso difficili, 
garantendo comunque 
il massimo agli studenti. 
Lo confermano gli ottimi 
risultati ottenuti dai ragazzi 
sia alle varie gare e concorsi sia, 
poi, all’Università. La nuova 
scuola sicuramente spingerà 
a migliorarsi ulteriormente, 
per offrire alle nuove genera-
zioni, oltre che a un ambiente 
moderno e funzionale, un’istru-

zione qualitativamente alta e a passo con 
i tempi. Io l’ho frequentata, e mi ricordo 
bene della pioggia che allagava il corridoio. 
Tra l’altro io ho frequentato anche la Scuola 
elementare italiana quando l’edificio – 
quello storico in piazza San Servolo – stava 
crollando. Ci hanno trasferiti. Mi ricordo 
che eravamo tutti sparsi nelle classi di for-
tuna all’Università Popolare; poi siamo stati 
trasferiti nell’edificio del vecchio ospedale 
in via Garibaldi. Non ho avuto la fortuna 
di frequentare l’elementare nell’edificio 
nuovo, ma ho provato grande gioia quando 
è stata inaugurata. Lo stesso vale per la 
‘Leonardo da Vinci’: sarà una gioia vedere 
la scuola nuova”.

Secondo lei, qual è il punto di forza 
della Città di Buie e quale invece quello 
più vulnerabile?
“Senza alcun dubbio rispondo che il punto 
di forza della nostra Buie sono i suoi citta-
dini e il loro lavoro, spesso volontario, in 
seno alle varie associazioni, enti, gruppi 
che operano sul nostro territorio in diversi 

ambiti, da quello culturale, 
sociale e umanitario a 
quello sportivo.
Come ho detto 
prima, sono pre-
ziosi, perché sono 
loro che danno 
linfa vitale alla 
nostra realtà. È 
inutile nascon-
derci dietro a 
un filo d’erba; 
rispetto ad altre 
Città istriane non 
possiamo vantare 
un bilancio da ca-
pogiro. E se riusciamo 
a fare tutto quello che 
facciamo, organizzare 
manifestazioni, appun-
tamenti, avvenimenti, 
spesso di altissimo 

livello culturale, è soprattutto grazie a 
queste associazioni e ai loro membri”.

Che cosa vorrebbe cambiare nella sua 
città?
“Noi buiesi siamo un po’ complicati, so-
prattutto nel rapporto con la nostra città. 
Un po’ come succede in famiglia: abbiamo 
la tendenza a criticare e criticarci, a ve-
dere sempre quello che non funziona, a 
trovare il difetto; siamo avari di compli-
menti. Però se qualcuno tocca la nostra 
Buie, allora ci arrabbiamo. Perché in 
fondo vogliamo bene alla nostra cittadina, 
come è giusto che sia. Ci sono delle cose 
che vorrei cambiare? Si, probabilmente ci 
sono. Quello che andrebbe cambiato su-
bito, quello sul quale dovremmo lavorare, 
è proprio questo nostro atteggiamento. 
Dovremmo imparare a voler ancora più 
bene alla nostra Buie, a viverla con un 
atteggiamento positivo e soprattutto pro-
positivo. Non dico di eliminare le critiche. 
Anzi! Le critiche fanno bene, ma solo se 
sono costruttive. La critica gratuita in-

vece non porta a niente. Io 
credo che Buie abbia un 

grande potenziale e noi 
dobbiamo imparare a 
riconoscerlo per po-
terlo poi far fiorire”.

Su quali segmenti 
bisognerebbe agire 
con più deter-
minazione per 
migliorare ulterior-
mente la situazione 

a Buie?
“Credo che questa 

amministrazione si 
stia veramente dando 
da fare per cambiare le 
cose rispetto al passato. 
Si lavora molto, si can-

didano progetti, 
si cercano 

di Erika Barnaba

INTERVISTA alla vicesindaco di Buie per la CNI

JESSICA ACQUAVITA:  
«ANCHE LA POLITICA È ARTE»



 
3

ve
ne

rd
ì, 

20
 d

ic
em

br
e 

 2
01

9

w
w

w
.is

tr
a

-i
st

ri
a

.h
r

Qu
i R

eg
ion

e I
S

TR
IA

N
Afondi. C’è un fermento di idee e posso dire 

che si respira un’aria positiva. Bisogna però 
essere consapevoli del fatto che non si può 
avere, purtroppo, tutto e subito. In questo 
periodo, sono stati fatti degli investimenti 
importanti; l’amministrazione cittadina si 
è dedicata con energia alla soluzione di 
problemi e progetti che non potevano più 
aspettare, come ad esempio il rinnovo della 
SMSI. Certo c’è sempre un margine di mi-
glioramento. Ci sono sempre altre cose da 
fare, altri progetti a cui puntare e credo che 
adesso ci si dovrebbe dedicare all’aspetto 
economico, nel senso che andrebbero ga-
rantite le condizioni per nuovi investimenti, 
per creare nuovi posti di lavoro. Un altro 
ambito nel quale possiamo sicuramente fare 
meglio, per il quale abbiamo tutte le carte in 
regola e il potenziale per farlo, considerando 
anche la ricca offerta eno-gastronomica, è 
quello turistico. Personalmente due sono 
i progetti che mi interessano particolar-
mente: la riqualifica della cantina vinicola 
e soprattutto quella dell’edificio dell’ex 
ospedale in via Garibaldi che è proprietà 

dell’Unione Italiana. È tempo di trovare 
una finalità definitiva, magari facendone la 
sede, come proposto da qualcuno tempo fa, 
della Casa dell’istroveneto”.

Sulla scia dei recenti fatti accaduti a 
Buie, che hanno visto smantellata e 
poi ripristinata l’autoctonia della mi-
noranza italiana nei Comitati locali, è 
doveroso chiederle quali sono le sue 
considerazioni in merito?
“E’ stato un momento veramente spiacevole. 
Come ho già avuto modo di dire, ho provato 
grande amarezza per il semplice fatto che 
mai avrei pensato di dover spiegare per 
l’ennesima volta il perché della specificità 
della CNI. Dopo questa spiacevole vicenda 
si è creato anche un clima quasi paradossale 
tra i concittadini, merito anche dei social 
network, in cui spesso qualche parola fuori 
luogo, una provocazione, un’accusa insen-
sata, deformano la realtà dei fatti. Quello 
che di positivo ha dato questa vicenda è che 
la CNI ha fatto sentire la sua voce. La vi-
cenda si è poi risolta. Personalmente avrei 
preferito un maggiore dialogo tra le parti 
in causa, dunque tra le varie forze politiche 
presenti nel Consiglio e tra i rappresentanti 
della CNI locale. Un dialogo aperto forse 
avrebbe portato anche a soluzioni diverse e 
migliori per la componente italiana”.

È nota a tutti pure la sua grande vena 
artistica, con la quale cattura tutto il 
pubblico. Quale ruolo le dà più soddi-
sfazione, quello della donna politica o 
quella della donna artista?
“Le farò una confessione: trovo una certa af-
finità tra il mondo politico e quello artistico, 
perché sono convinta che anche la politica, 
se fatta bene, è un’arte. Io sto appena im-
parando a muovermi in campo politico e 
quindi per il momento mi riesce più facile 
stare su un palcoscenico, o davanti a una 
telecamera, o davanti a un microfono ra-
diofonico. Dunque per forza di cose devo 
rispondere che mi dà più soddisfazione il 
ruolo di artista, forse anche perché non mi 
sono ancora abituata a quello politico”.

Si avvicinano le festività natalizie. Un 
augurio ai suoi concittadini alla fine di 
quest’anno?
“La fine di un anno è sempre tempo di 
bilanci. Si tirano le somme e si ripensa a 
quello che si è fatto, o che non si è riusciti 
a fare. Ecco, io spero che una volta fatti i 
conti, le cose positive, quelle che ci hanno 
reso felici, superino le altre. Auguro a tutti 
un sereno Natale e un felice 2020, con l’au-
spicio che ci sia una maggiore propensione 
al dialogo necessario a ricomporre fratture 
e divisioni che stanno impoverendo alcune 
comunità, come ad esempio quella di Buie. 
Dobbiamo capire l’importanza del restare 
uniti, non dobbiamo perdere il senso di 
comunità, dello stare insieme, del lavorare 
insieme, che abbiamo saputo coltivare per 
oltre 70 anni. Infine, a tutti l’augurio di pas-
sare queste festività con la gioia nel cuore, 
circondati dalla serenità e dall’abbraccio 
della famiglia e degli affetti più cari”.

XII x II. Semplice: XXIV. Ma la 
faccenda non è puramente 
matematica. Lo è solo di 

striscio; per il resto è una questione 
squisitamente culturale. Anche 
nell’anno 2020, il tempo verrà 
scandito dal calendario - gioiellino 
edito dalla Regione istriana, che 
ci porta per mano attraverso l’arte 
musicale e quella applicata. Dodici 
mesi per due artisti a mese fanno 
esattamente ventiquattro momenti 
di forme, colori, suoni, vibrazioni. 
Ricordiamo che fin dalla sua prima 
edizione, il calendario, corredato di 
CD, propone autori emergenti, che 
in questo modo hanno una visibilità 
a tutto tondo e che va oltre i confini 
regionali. Il... volte due, infatti, è 
omaggio protocollare della Regione, 
con tutto quello che in termini di 
visibilità ne consegue.
Ex libris è stato presentato a inizio 
mese negli ambienti della Scuola 
d’arte “Matko Brajša Rašan” di 
Albona. Per dire del peso del progetto 
in sé, basterà citare il dato fornito 
dall’assessore regionale alla Cultura, 
Vladimir Torbica: le edizioni del 
calendario e CD XII x II hanno dato 
modo di promuovere oltre 700 artisti. 
A ogni edizione emergenti e oggi 
artisti affermati.
Gli autori che ci accompagneranno 
nel corso del 2020, attraverso il 
progetto denominato Ex libris 2020, 
sono stati scelti da Elda Krajcar Percan 
e Fulvio Juričić, che hanno curato 
rispettivamente la parte musicale e 
quella dell’arte visiva.

Spiccato talento creativo
“Nel momento in cui ho accettato il 
compito di selezionare gli autori da 
coinvolgere in questo encomiabile 
progetto della Regione istriana, non 
mi ha sfiorato il pensiero su quanto 
impegnativo esso fosse in realtà – dice 
Fulvio Juričić nel suo intervento –, 
non tanto per la complessità, quanto 
per la scelta dei dodici giovani artisti 
da introdurre nel calendario. Solo ora, 
dopo trentotto anni trascorsi come 
docente alla Scuola di arti applicate e 
design, mi accorgo di quanti giovani 
artisti di particolare talento creativo 
l’abbiano portata a termine”. Juričić 
ha puntato sui giovani artisti che 
ha conosciuto e seguito durante la 
formazione alle medie superiori, 
negli anni degli studi universitari e 
successivamente anche come autori 
della scena culturale contemporanea. 
Nel rispetto del carattere territoriale, 
gli autori provengono da varie località 
della penisola. E quindi Anita Petrić, 
Arin Zakinja, Petra Pletikos, Elizabeta 
Močibob, Gea Rajić, Manuel Fabris, 
Denise Martinis, Silvia Golja, Nicol 
Načinović, Dorotea Braić, Rino Banko 
e Marko Človek. Hanno dato vita a un 
calendario che è un’opera d’arte in sé, 
con creazioni originali e una grande 
varietà di tecniche del linguaggio 
figurativo: dal disegno, alla fotografia, 
al rilievo.

Pianoforte istriano
Come detto, il calendario non è 
fatto soltanto per segnare il passare 
dei giorni nell’anno che verrà: è 
fatto anche di ascolto elegante e 
ancora una volta legato al territorio. 
Doppiamente. Il CD riporta la musica 
per pianoforte di compositori istriani, 
interpretata da giovani talenti sempre 
dell’area. Ha selezionato le note, come 
detto, Elda Krajcar Percan.
“Il filo conduttore delle mie idee e 
della compilazione del CD – dice 
la pianista e pedagoga – è stato 
l’intento di offrire una panoramica 
delle opere di musica classica per 
pianoforte di compositori istriani che 
essendo nati, oppure avendo lavorato 
in Istria durante i secoli XIX e XX, 
hanno lasciato una profonda traccia 
nello scenario musicale della nostra 
penisola. In quei tempi turbolenti 

l’Istria ben delineata geograficamente, 
fece parte di diversi Stati e quindi 
nella penisola vissero e operarono 
compositori di svariati stili, idee, 
calligrafie musicali originali, che 
hanno portato alla nascita di brani 
per pianoforte altrettanto diversi. “Per 
concretizzare il presente progetto 
– dice Krajcar Percan –, dopo avere 
definito il filo conduttore e individuato 
dodici compositori che hanno lasciato 
il proprio segno nella vita musicale 
dell’Istria dei tempi passati, è stato 
necessario ingaggiare i nostri giovani 
pianisti talentuosi. Si è dato il via 
ai lavori non appena ricevuta la 
conferma d’appoggio al progetto da 
parte del decano dell’Accademia di 
musica di Pola, Dražen Košmerl e della 
preside della Scuola di musica ‘Ivan 
Matetić Ronjgov’, Romana Vuksan-
Zuban”.
Si sono esercitati al pianoforte, per 
imparare i brani scelti, gli studenti di 
pianoforte Daniela Zgrablić, Valentina 
Božac e Andrea Rojnić, gli studenti di 
pedagogia della musica Ema Ulemek 
e Toni Cukon, nonché gli allievi della 
Scuola media superiore di musica 
“Ivan Matetić Ronjgov” di Pola, Marko 
Gaši, Đeni Orbanić, Monika Štangl, 
Marin Perković, Gaia Fabris e Linda 
Marić. Del progetto pure il giovane 
laureato in pianoforte, Luka Demarin. 
Anche in questo caso, la provenienza 
degli esecutori è a ventaglio: 
Pola, Rovigno, Fasana, Parenzo, 
Pisino, Buie, Medolino e Cere. Per 
tutti, si è trattato di un’occasione 
particolare per esprimere, anche 
soggettivamente, la visione personale 
di ogni singola composizione per 
pianoforte. Chi sono gli autori? 
Eccoli, e sono notevoli: Stefano 
Rota, Antonio Smareglia, Alfredo 
Martiniz, Giulia Smareglia, Ivan 
Matetić- Ronjgov, Saša Šantel, Karol 
Pahor, Slavko Zlatić, Josip Kaplan, 
Luigi Dallapiccola, Nello Milotti, Luigi 
Donorà e Franz Lehar.

Iniziativa multistrato
Un progetto multistrato, quindi, come 
del resto lo sono state le precedenti 
edizioni del calendario + CD. Il 
“pacchetto” adempie alla funzione 
primaria di un calendario. Hm, proprio 
primaria no: calendario deriva dal 
latino calendarium (der. di calendae) 
e in origine era il “libro di credito, 
di scadenze”, perché gli interessi 
maturavano il primo del mese. Smessa 
questa finzione, resta quella attuale, 
di sistema convenzionale di computo 
del tempo per mezzo di divisioni 
costanti, la minima delle quali è il 
giorno, basato sul moto apparente 
solare o lunare. La stiamo facendo 
lunga, vero? E soprattutto complicata. 
Semplifichiamo: il calendario XII x II 
segnerà il passare dei giorni, dei mesi e 
poi dell’anno, offrendoci la compagnia 
mensile di un’opera d’arte e dell’artista. 
In più un CD con le note per pianoforte 
antiche e meno antiche dell’Istria. E se 
a fine di ogni anno il calendario va ad 
acta, questo può rimanere come una 
collana di quadretti. Certamente da 
custodire il CD, accanto a quelli che 
l’hanno preceduto. La stratificazione, 
oltre che nell’arte visiva e quella 
musicale, risiede anche nei pregevoli 
intenti della Regione istriana, per 
mano dell’assessorato della Cultura, 
non tanto di spingere i giovani artisti, 
quanto di farli conoscere. Non hanno 
bisogno di spinte, perché il talento è 
tutto dalla loro.
Chiudiamo spiegando il significato di 
Ex libris, che è il titolo dell’edizione. 
Con la locuzione si fa riferimento a 
un’etichetta, solitamente ornata di 
un motto e di uno stemma, o altra 
rappresentazione grafica, che si applica 
su un libro per indicarne il proprietario. 
Ma l’ex libris può fungere anche come 
contrassegno apposto nella parte 
interna della prima pagina di copertina 
dei volumi catalogati in una biblioteca 
privata. Bene: siglate il vostro 
calendario e felice anno 2020.

UN ANNO... EX LIBRIS 
di Carla Rotta

PROGETTI Arte visiva e musica con XII x II

| | La presentazione del XXII x II 2020

INTERVISTA alla vicesindaco di Buie per la CNI

JESSICA ACQUAVITA:  
«ANCHE LA POLITICA È ARTE»
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La società 
museale croata 
riconosce  
il pregio  
degli allestimenti  
del territorio

INCETTA DI PREMI  
PER I MUSEI ISTRIANI

La nuova mentalità del turismo culturale e la 
volontà di allargare gli orizzonti del proprio 
sapere attingendo a una vasta offerta di contenuti 

informativi, ha fatto cambiare la vecchia visione, un po’ 
austera, dei musei. Delle vere e proprie cattedrali, dove 
reperti e opere d’arte riposavano nelle custodie, nelle 
teche, o sistemati sugli scaffali di pareti ingiallite dal 
tempo, oggetti d’analisi esclusiva di pochi studiosi eletti. A 
testimoniare una siffatta metamorfosi, grazie a contenuti 
e approcci ideati per presentare un patrimonio antico in 
modo moderno, sono i musei istriani, istituzioni al servizio 
della collettività, luoghi di cultura sempre più accessibile.
Si è compreso come l’esigenza di preservare i beni 
storico-culturali nel modo più rigoroso e sicuro possibile 
debba sposarsi con la fruibilità da parte degli spettatori, 
per esaltare sia i manufatti che il contatto emotivo tra 
l’oggetto e la persona. I musei istriani odierni puntano 
sull’interattività, la raffigurazione visiva, la ricerca e 
la valorizzazione delle collezioni, scelte che vengono 
apprezzate dal pubblico, ma non solo. A riconoscere 
il pregio degli allestimenti istriani è anche la Società 
museale croata, che di anno in anno premia i progetti del 
territorio. L’ultima cerimonia solenne al Museo Mimara 
dello scorso autunno - dopo che la giuria ha analizzato 49 
candidature considerate di notevole qualità - ha collocato 
sul piedistallo ben tre musei istriani e i rispettivi progetti 
realizzati e già apprezzati dal pubblico nell’anno 2018: 
il Museo archeologico istriano, il Museo storico e navale 
dell’Istria di Pola e il Museo etnografico dell’Istria di Pisino.

Museo archeologico istriano di Pola, un collezionista di premi
La parte da leone nel collezionare gratifiche è sostenuta 
dal Museo archeologico istriano, che pure quest’anno 
ha ottenuto un riconoscimento prezioso nella categoria 
delle esposizioni per la mostra “La preistoria nelle mani”, 
magnifica raffigurazione della vita nelle caverne. Ne sono 
autrici l’archeologa Đeni Gobić-Bravar e la restauratrice 
Maja Čuka.
“Il nostro Museo – rileva in proposto Darko Komšo, 
direttore dell’istituzione promossa – è partner del 
progetto ‘Interreg Central Europe COME-IN!’ che punta 
sul miglioramento dell’accessibilità delle istituzioni 
museali per le persone disabili. Nell’ambito delle attività 
progettuali è stata realizzata la mostra ’La preistoria 
nelle mani’, che si rivolge principalmente ai non vedenti 
e ipovedenti, ma poggia sull’idea di fondo di rendersi 
abbordabile a tutti. Le autrici hanno creato un’esposizione 
che si basa sui reperti archeologici, ma racconta al 

pubblico aspetti della condizione cavernicola, che 
ancora ci appartengono. Il nostro desiderio era quello 
di realizzare un allestimento semplice ed educativo che 
narri a bimbi e adulti la vita preistorica in Istria. I temi 
del tetto, dell’abbigliamento, dell’alimentazione, della 
religione e della morte vengono raffigurati attraverso 
molteplici contenuti tattili, quali repliche degli oggetti 
originali, ricostruzioni delle abitazioni preistoriche e delle 
strutture funebri, riproduzioni di utensili e oggetti d’uso 
quotidiano, quali indumenti. Tutto il materiale espositivo 
delle repliche si poteva toccare liberamente con mano, 
mentre gli originali erano esposti a lato in vetrina. Le 
didascalie di accompagnamento sono state proposte pure 
in codice Braille. Contenuti quali carte geografiche, disegni 
decorativi su ceramica e dipinti su situle, hanno visto la 
riproduzione in raffigurazioni tattili in rilievo. Oltre a ciò, 
grande attenzione è stata dedicata pure ad altre forme di 
adattamento. I testi sono risultati comprensibili a tutti, le 
vetrine sono state disposte in maniera tale da permettere 
un avvicinamento diretto alle persone in sedia a rotelle 
e ogni angolo espositivo era reso raggiungibile mediante 
rampe d’accesso. Hanno ulteriormente arricchito la visione 
della mostra laboratori creativi di costruzione degli oggetti 
nella maniera preistorica e di scrittura nel codice Braille 
con tabelline istruttive. Oltre al catalogo standard, ne 
è stato fornito pure uno in scrittura Braille e disegni in 
rilievo. L’esposizione ha dato il proprio contributo alla 
professione museale esibendo le innumerevoli modalità 
con cui è possibile avvicinare storia e reperti a una 
categoria di pubblico particolarmente sensibile, quali le 
persone affette da handicap”.
Si è detto parte da leone nel collezionare premi e nel caso 
del Museo archeologico istriano non è un’esagerazione. La 
Società museale croata negli anni passati ha riconosciuto il 
MAI di Pola come uno dei più attivi e come tale è vincitore 
di più premi in diverse categorie. “Nel 2017 – ricorda 
Darko Komšo – la nostra istituzione è risultata vincitrice 
in assoluto: su 14 premi in palio ne ha ottenuti 5 e cioè il 
premio annuale alla consulente museale Tatjana Bradara 
per la pubblicazione monografica ‘Il confine veneto-
austriaco in Istria’ e quattro riconoscimenti specifici per 
la mostra ‘Zambrattia – la nave preistorica cucita’, degli 
autori Ida Končani Uhač, Marko Uhač e Giulia Boetto; 
per il progetto di restauro ‘Pula 2’, di Andrea Sardoz e 
Monika Petrović; per il programma marketing ‘Finestra 
sul passato’, del Museo, nonché per la collaborazione 
tra musei nella realizzazione della mostra ‘Gajba i tić: 
pokriveno i raskrito u seksualnosti Istre – La gheba e 
l´usel: coperto e svelato nella sessualita in Istria’. Nel 
2016 il Museo ha ottenuto la gratifica per il restauro del 
quadro di capelli realizzato da Monika Petrović; nel 2015 

premi annuali per la monografia ‘Moncodogno’ di Krisitna 
Mihovilić, per il progetto ‘Oro e argento del medioevo’ 
di Željko Ujčić, realizzato in collaborazione con altri enti 
museali; riconoscimenti per la mostra ‘Istria, il leone e 
l’aquila – Temporis signa’ delle autrici Tatjana Bradara 
e Ondina Krnjak e il programma Spectacula Antiqua; 
nel 2013 quale istituzione leader del progetto realizzato 
assieme ad altri musei istriani”.

Al Museo storico e navale dell’Istria doppio premio per il 2018
Per il Museo storico e navale dell’Istria il medagliere per 
il 2018 è doppio. Sono due infatti i riconoscimenti di 
particolare rilievo, che pure in questo caso confermano 
la continuità e la qualità di un pluriennale impegno 
professionale. Le gratifiche sono arrivate per la mostra e la 
pubblicazione scientifica delle curatrici museali Katarina 
Pocedić e Lana Skuljan Bilić “Boks u Puli - La boxe a Pola 
– Boxing in Pula”, nonché per il catalogo della mostra 
“Sloboda Narodu! Antifašizam u Istri – Libertà al popolo! 
L’antifascismo in Istria”, di Gracijano Kešac e Lana Skuljan 
Bilić, rispettivamente direttore e curatrice del Museo 
storico navale.
“Il lavoro di ricerca sulla storia della boxe di Pola – così 
Gracijano Kešac – ha prodotto un’esposizione trilingue che 
svela la volontà dell’istituzione di conservare e risaltare 
il valore della boxe amatoriale, lo sport polese con più 
trofei. Il progetto è stato realizzato in concomitanza con il 
70.esimo anniversario della nascita e il 10.mo anniversario 
della morte del grande pugile, Mate Parlov. Sulla base 
della ricerca documentaristica, le autrici hanno saputo 
rappresentare in maniera cronologica la storia della boxe 
amatoriale polese, dai tempi antichi a quelli moderni, 
seguendo da vicino le prime forme di pugilato fino al suo 
sviluppo come sport contemporaneo, l’organizzazione dei 
club, l’attività di singoli sportivi e allenatori. Collocato 
al centro dell’attenzione è il Club di pugilato Pula, che 
dalla sua fondazione nel 1946 è portatore di un’intensa 
attività e meritevole di molti successi a livello regionale 
ed europeo. La ricostruzione della storia della boxe si è 
resa possibile attingendo informazioni e testimonianze 
dagli archivi museali, dagli articoli della stampa, dai 
contatti diretti con i pugili di Pola e i membri delle loro 
famiglie che hanno fornito oggetti personali. In tutto 
sono stati esposti 207 oggetti originali, testimonianza 
della ricchezza di oggetti che si trovano nelle collezioni 
private, contribuendo così alla finalità di rivelare al largo 
pubblico l’importanza della boxe nella storia dello sport 
nazionale, come pure nella tradizione e nella cultura della 
vita odierna a Pola. Merito particolare anche al team di 
designer che ha curato allestimenti e soluzioni grafiche, 
formato da Oleg Morović e Oleg Šuran”.

| | Il catalogo sulla manifattura tessile istriana del Museo etnografico dell’Istria

| | Un cacciatore cavernicolo della mostra tattile

di Arletta Fonio Grubiša
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INCETTA DI PREMI  
PER I MUSEI ISTRIANI

Altro motivo di soddisfazione per il Museo storico e navale 
è il progetto editoriale dedicato al movimento antifascista 
dell’Istria. “Si tratta della pubblicazione bilingue, italiana 
e croata – spiega Gracijano Kešac – che accompagna 
la mostra realizzata nel 2015, il cui allestimento aveva 
inquadrato il drammatico periodo della storia istriana 
nella prima metà del XX secolo, in concomitanza con il 
70.esimo anniversario della fine della Seconda guerra 
mondiale. Pur concentrandosi sul conflitto bellico, il 
catalogo proposto segue le cause e le conseguenze di fatti 
complessi e inquietanti che partono dal novembre 1918 
fino al 1947 e all’annessione dell’Istria alla Croazia. Due 
sono le tematiche portanti: il movimento antifascista e 
la lotta popolare di liberazione elaborate attraverso sette 
unità tematiche comprendenti il movimento antifascista, 
la guerra e la nascita del fronte popolare, l’insurrezione 
popolare, l’occupazione tedesca dell’Istria, il culmine della 
guerra, la liberazione dell’Istria e la lotta diplomatica 
per la medesima. Risulta qui inserita la cronologia 
esatta dei fatti più rilevanti, mentre l’elenco descrive 
461 oggetti provenienti prevalentemente dal fondo 
del Museo storico e navale come pure dal Museo della 
città di Fiume e dall’Archivio di Stato di Pisino, nonché 
oggetti di particolare valore che sono stati di proprietà dei 
combattenti della LPL. È coeditore del catalogo la Società 
storica istriana. La veste grafica dei designer Kristina 
Kalčić Brajković e Enrika Vežnaver Vidović è parimenti 
meritevole dell’identità visiva dell’omonima esposizione”.
Non va ignorato che il medagliere del Museo storico 
e navale contiene già il premio dell’anno 2014 per il 
progetto “Špicije /L´Uspeisio”, delle autrici Katarina 
Marić di Pola e Tajana Ujčić del Museo di Rovigno, quindi 
il premio dell’anno 2015 per la collezione di vecchie 
cartoline “Istra Istria Memento” di Gordana Milaković, 
nonchè il riconoscimento per la collaborazione prestata 
nella realizzazione del mega progetto “Gajba i tić: 
pokriveno i raskrito u seksualnosti Istre – La gheba e l’usel: 
coperto e svelato nella sessualità in Istria”.

Il Museo etnografico dell’Istria di Pisino
“Nel caso del Museo etnografico dell’Istria – sottolinea la 
sua direttrice Lidija Nikočević - si parla di un’istituzione 
che assieme al suo Centro per la cultura immateriale 
dell’Istria cerca di porre l’accento sul legame esistente 
tra la tradizione e l’odierna cultura. Molteplici sono i 
progetti che in maniera innovativa sono andati alla ricerca 
di luoghi non sufficientemente noti, ma intriganti della 
realtà culturale istriana. Così, l’esposizione ‘Valiže i deštini’ 
(Valige e destini) sugli emigrati istriani e gli esuli era stata 
proclamata quale migliore del 2009. Successivamente, 
nel 2011, il libro di accompagnamento aveva ottenuto il 

premio della Società etnologica croata. La medesima, nel 
2014, ha gratificato anche il volume sugli ‘zvončari’ di cui 
sono autrice, e quindi, nel 2015, come migliori esposizioni 
quella di Tanja Kocković Zaborski e di Ivana Žic ‘Il mercato 
– ventre della città’, nonché quella di Tamara Nikolić 
Đerić, Ivona Orlić e Agron Lešdedaja ‘Filigrana: filamento 
argentato dal Kosovo all’Istria’. La Società museale croata 
ha collocato sul podio pure il catalogo di Marijo Buletića e 
Darijo Marušić ‘Strumenti della tradizione istriana’, la cui 
versione è visibile on line.
Ad ogni modo – prosegue Lidija Nikočević – a partire dal 
2014 il Museo etnografico ha posto l’accento sull’editoria 
dei cataloghi riguardanti le collezioni in modo da rendere 
più esposta agli studiosi e al vasto pubblico tutta la 
ricchezza del fondo museale.
Ed è proprio uno di questi cataloghi della medesima serie 
ad aver ottenuto quest’anno un ulteriore premio della 
Società museale. Trattasi del catalogo di Mirjana Margetić 
relativo alla collezione che presenta ‘La produzione 
tessile dei vestiti e delle calzature, abbigliamento ed 
effetti personali’, che comprende oggetti legati alla 
produzione tessile, alla cultura dell’abbigliamento e 
all’identità culturale nonché all’igiene intima e alla 
decorazione. È una raccolta contente oggetti derivanti 
dalla manifattura istriana tradizionale di notevole valore 
legati principalmente alla cultura del vestire. Gli oggetti 
più numerosi si riferiscono all’abbigliamento tradizionale 
‘popolare’, che rappresenta il risultato della politica 
dell’acquisto compiuto nel periodo del dopoguerra, 
quando veniva posto l’accento sulla cultura rurale slava 
dell’Istria. Tuttavia vanno messi in risalto singoli esemplari 
di valore, quali i costumi di Peroi e l’abbigliamento 
tradizionale della comunità italiana di Dignano. 
Costituiscono parte rilevante della collezione attrezzature 
e ausili per la lavorazione dei tessili, tra i quali spiccano 
esemplari di fusi rari e ben conservati, quindi oggetti 
personali quali calzature, ornamenti, prodotti per 
fumatori, per l’igiene intima e altro.
Il catalogo è arricchito da fotografie di professionisti che 
risaltano la bellezza di singoli reperti della manifattura 
tessile istriana, di rara conservazione. Qui sono contenute 
pure informazioni sulla produzione tessile e sulla 
specificità dell’abbigliamento in Istria. Il fine che si intende 
perseguire con questo catalogo è quello di rendere questo 
fondo custodito al museo più attraente al pubblico. 
L’abbigliamento costituisce uno degli elementi che creano 
identità culturale e personale e il nostro catalogo intende 
raffigurare la specificità e la diversità dell’abbigliamento in 
Istria. Vogliamo sperare che grazie al moderno design del 
catalogo, diventi più evidente la possibilità di rivalutare 
parti dell’abbigliamento tradizionale, ovviamente in 

versione reinterpretata e ricreata, per dare forma a oggetti 
e capi d’abbigliamento odierni”.
Un’informazione interessante. Lidija Nikočević fa sapere 
che è in preparazione un catalogo della medesima 
collezione riservato ai giovani, con il quale si racconta la 
“storia della moda istriana”, svelando le particolarità di 
questo ricco patrimonio regionale in maniera piacevole e 
divertente.
“Premi e riconoscimenti – conclude la direttrice – ci 
danno senz’altro la sensazione di essere sulla buona 
strada e ciò già da anni. D’altra parte, i medesimi 
contribuiscono alla visibilità non solo per le tematiche 
etnografiche e per il Museo, ma per la cultura istriana in 
generale. La stessa non viene più interpretata attraverso 
concetti desueti, bensì in maniera inclusiva e moderna. In 
questa maniera siamo parte integrante di uno standard 
museale istriano altamente posizionato, in una Regione 
che fornisce tutt’altro che mostre provinciali. Anzi, 
quest’anno il grande numero di premi conferiti ai musei 
d’Istria e di Fiume parla a favore del dato di fatto che i 
migliori progetti espositivi non succedono (solo) nella 
capitale”.

| | Il catalogo sulla manifattura tessile istriana del Museo etnografico dell’Istria | | La ricostruzione di un’abitazione neolitica nella mostra “La preistoria nelle mani” del Museo archeologico istriano di Pola

| | Al catalogo sull’antifascimo del Museo storico e navale è andato un premio speciale
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“La scuola è il nostro 
passaporto per il futuro, 
poiché il domani appartiene 

a coloro che oggi si preparano ad 
affrontarlo...”. Così diceva l’attivista 
per i diritti umani e leader politico 
afroamericano Malcolm X; una 
frase breve, semplice, ma pregna di 
significato. Una frase che racchiude 
in sé il senso, il valore e l’importanza 
della scuola, risorsa fondamentale di 
ogni società in quanto assume il ruolo 
di luogo di crescita civile e culturale 
per una piena valorizzazione della 
persona, rafforzando l’esistenza di una 
comunità educante in cui bambini, 
ragazzi, docenti e genitori vengano 
coinvolti in una alleanza educativa 
che contribuisce a individuare non 
soltanto i contenuti e le competenze 
da acquisire, ma anche gli obiettivi e 
i valori da promuovere e trasmettere 
per costruire insieme identità, 
appartenenza e responsabilità.

Una lunga storia
Questo è ciò che fa 
e deve fare una 
scuola. E questo 
è ciò che fa 
anche la Scuola 
elementare 
di Dignano, 
che più o 
meno da un 
secolo e mezzo 
accompagna 
generazioni 
e generazioni 
di giovani 
dignanesi 
nella loro 
crescita. Anche 
se non vi sono 
documenti scritti, 
dalle testimonianze 

dei più anziani si apprende infatti 
che a Dignano già nei primi anni 
Settanta del XIX secolo esisteva 
una scuola. O perlomeno esisteva 
una attività organizzata e metodica 
per l’insegnamento di una o più 
discipline. All’epoca la scuola non 
aveva una propria sede. Le lezioni 
pare si tenessero negli spazi della 
Casa parrocchiale. Stando alle 

testimonianze, in quegli anni la 
scuola di Dignano sembra 

avesse sei classi. Se dei 
primissimi anni di 
vita dell’elementare 
dignanese si sa poco 
o nulla, degli anni 
successivi si sa 
qualcosina in più. 
Ad esempio è noto 
che gli alunni 
iscritti all’anno 
scolastico 
1878/79 erano 
circa 200. Un 
numero di tutto 
rispetto, che con 

il passare degli 
anni è andato via 
via aumentando. 

Di conseguenza, nel 1890, i bambini 
furono trasferiti negli spazi di Palazzo 
Dalla Zonca, mentre le bambine 
restarono nelle vecchia sede. Qualche 
anno più tardi, nel 1895, tutte le 
sezioni e le classi furono trasferite 
nell’edificio dell’ex caserma austriaca. 
In quegli anni, il numero degli 
alunni raggiunse quota 550. Con 
l’inizio della Prima guerra mondiale 
e la rioccupazione della caserma 
da parte dell’esercito austriaco, la 
scuola fu costretta a trasferirsi negli 
spazi fino a un paio di mesi prima 
occupati dall’ambulatorio. Terminata 
la guerra, la scuola torna negli spazi 
dell’ex caserma, che fu ristrutturata e 
ampliata nel 1966. La sede scolastica 
si affacciava però su una strada 
diventata ormai troppo trafficata. 
Quindi, si decise di costruirne una 
da zero in via delle Ginestre. E così è 
stato.

Dal 1983 nella nuova sede
La nuova scuola fu inaugurata 
nel 1983. Da allora, le varie 
generazioni di alunni dignanesi 
non hanno più dovuto cambiare 
sede. Nemmeno nel 2007, quando 
la scuola è stata dotata di un’ala 
aggiuntiva a disposizione della 
sezione italiana, per permettere a 
tutti gli alunni di seguire le lezioni 
nel turno mattutino. Oggi la scuola 
è frequentata da 381 ragazzi, di cui 
79 iscritti nella sezione italiana, 30 
nella classi inferiori e 49 in quelle 
superiori. Come spiega il preside 
dell’elementare dignanese, Corrado 
Ghiraldo, il numero degli iscritti 
alla sezione italiana è pressoché 
costante da ormai qualche anno. 
Oltre agli alunni di Dignano, 
la scuola accoglie pure quelli 
residenti nel vasto circondario, 
dalle località situate nell’entroterra 

SE DI DIGNANO  
UNA SCUOLA 
ALL’AVANGUARDIA

di Marko Mrđenović

| | Una veduta aerea della SE di Dignano

Incontro con il preside, Corrado Ghiraldo 

di Marko Mrđenović
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IL «PETAR PAN»  
IN CONTINUO FERMENTO

| | Il simpatico allestimento dedicato alla raccolta fondi per i bambini del Madagascar

Oltre a un’eccellente Scuola 
elementare, Dignano vanta 
pure un ottimo asilo d’infanzia, 

il “Petar Pan”, che tra sede centrale e 
sedi periferiche di Gallesano e Peroi 
oggi accoglie circa duecento bimbi. 
Naturalmente la maggior parte dei 
piccoli (116) è ospitata nella sede 
centrale di Dignano, dove operano 
complessivamente 6 sezioni, di cui 
due del nido (con 33 iscritti), due 
d’asilo croate, con 43 bambini e altre 
due italiane (Girasoli e Coniglietti), 
quest’anno frequentate da 40 piccoli, 
due in meno rispetto all’anno passato. A 
Gallesano i gruppi educativi sono invece 
quattro: due sezioni di nido, con 16 
iscritti e due sezioni d’asilo, una croata e 
due italiane. Entrambe sono frequentate 
da 24 piccini. La sezione periferica di 
Peroi ospita infine 14 bambini.

Aiuti per il Madagascar
Alla pari dell’elementare, anche l’asilo 
“Petar Pan” offre ai suoi piccoli ospiti 
una miriade di attività. Lo dimostrano 
gli innumerevoli lavori esposti lungo i 
corridoi della scuola dell’infanzia, che 
in questi giorni sono strapieni di vere e 

proprie piccole opere d’arte realizzata 
per Natale dai bimbi assieme alle loro 
educatrici. E a proposito di Natale, 
non più di una decina di giorni fa i 
piccoli del “Petar Pan” hanno allestito 
in piazza del Popolo una bancarella più 
che fornita di addobbi e decorazioni 
natalizie (naturalmente realizzati da 
loro stessi), che tutti i dignanesi hanno 
potuto acquistare. “L’intero ricavato della 
vendita sarà devoluto in beneficenza”, ha 
anticipato la direttrice dell’asilo, Daniela 
Vitasović Uršić, spiegando che l’iniziativa 
è parte integrante di un progetto di 
raccolta fondi promosso dall’Unicef. Un 
progetto denominato “Scuole per l’Africa”, 
al quale il “Petar Pan” ha aderito più che 
volentieri. Le offerte dei genitori dei bimbi 
e il ricavato dalla vendita degli addobbi 
natalizi saranno inviati ai bambini delle 
scuole del Madagascar. I piccoli dell’asilo 
dignanese non hanno realizzato soltanto 
addobbi e decorazioni; nei giorni scorsi 
si sono infatti cimentati anche nella 
preparazione di dolci.

«Il Galletto curioso»
Queste sono, però, soltanto le ultime 
di una lunga serie di attività che 

coinvolgono i piccoli dell’istituzione 
prescolare. A tale proposito, la direttrice 
ha ricordato che lo scorso anno 
pedagogico i bambini delle due sezioni 
(croata e italiana) di Gallesano hanno 
partecipato al progetto della Regione 
istriana “Dall’asilo a casa”, che ha dato 
loro modo di scoprire la località. Grazie 
al progetto, i bimbi hanno riportato 
le proprie esperienze su carta. Da qui 
è nato “Il Galletto curioso”, un albo 
illustrato con tutti i disegni realizzati dai 
piccoli gallesanesi.
La direttrice dell’ente prescolare ha 
evidenziato pure gli ottimi rapporti che 
intercorrono tra l’asilo e le due Comunità 
degli Italiani del territorio, ricordando 
inoltre che in quest’ultimo anno la Città 
ha investito ingenti risorse per migliorare 
ulteriormente la qualità della vita dei 
piccoli ospiti del “Petar Pan”. A Dignano, 
ad esempio, è stata completamente 
sistemata l’area verde circostante l’asilo, 
dotata di un sistema d’irrigazione 
automatico e di nuovi giochi
.
Un nuovo asilo a Peroi
La novità principale di questo anno 
pedagogico riguarda, però, la posa della 
prima pietra della nuova sede della 
sezione periferica di Peroi, per la cui 
costruzione l’Agenzia per i pagamenti 
nei settori dell’agricoltura, della pesca 
e dello sviluppo rurale ha assegnato 
un contributo di oltre 7 milioni di 
kune. La futura nuova struttura avrà 
una superficie di 540 metri quadrati e 
una volta ultimata potrà accogliere tre 
gruppi tra nido e asilo, per un numero 
complessivo di 52 bambini. Accanto agli 
ambienti di soggiorno per i piccini, la 
sezione periferica di Peroi disporrà pure 
degli spazi riservati alle educatrici, di un 
vano riservato alla consulente sanitaria e 
di un ambiente multiuso. (mm)

| | L’albo illustrato “Il Galletto curioso”

| | La sede centrale dell’asilo “Petar Pan”

Visita all’istituzione prescolare dignanese

del comprensorio cittadino fino a 
quelle costiere. Per i non residenti, 
la Città ha messo a disposizione 
un pulmino, che la mattina passa a 
prenderli per riportarli poi a casa 
una volta terminate le lezioni. I 
bambini e i ragazzi di Gallesano, 
invece, viaggiano sui bus della 
“Pulapromet”, che li accompagna 
fino davanti alla scuola, dove la 
Città ha provveduto a realizzare 
una piazzola di sosta. Come ha 
rilevato il preside, dei 380 alunni 
che frequentano la scuola, 80 sono 
pendolari e di questi la metà risiede 
a Gallesano.

Collaborazioni e iniziative
Assieme al preside dell’istituzione 
scolastica, abbiamo passato in 
rassegna anche le diverse attività, 
le iniziative e i tanti singolari 
progetti portati avanti dalla scuola, 
che intrattiene rapporti di amicizia 
e collaborazione con diversi altri 
istituti scolastici. Tra questi spicca 
l’elementare “Branimir Marković” 
di Ravna Gora, legata alla scuola 
dignanese da un gemellaggio che 
dura ormai da una trentina d’anni. 
Da circa tre anni l’elementare 
dignanese ha inoltre instaurato un 
ottimo rapporto di amicizia con 
la SE “Stojan Novaković” di Blace 
(Serbia), i cui alunni delle VII e VIII 
classi trascorrono, solitamente a 
giugno, qualche giorno di vacanza 
a Dignano, approfittandone per 
andare al mare. Al contempo, nei 
primi mesi dell’anno un gruppo di 
alunni dignanesi ha l’opportunità 
di soggiornare a Blace, nelle cui 
vicinanze si trova un rinomato 
centro sciistico. Tra le tante 
collaborazioni non poteva di 
certo mancare quella con l’Unione 
Italiana, alle cui attività l’elementare 
dignanese ha sempre partecipato. Da 
oltre due decenni, inoltre la SE di 
Dignano ospita nel mese di dicembre 
il tradizionale Torneo di tennis 
tavolo delle elementari e delle medie 
superiori della Comunità Nazionale 
Italiana. L’elementare dignanese 
collabora inoltre con l’Associazione 
locale Informo, con l’Ecomuseo e, 
di recente, anche con la Fondazione 
locale Ars et Labor, che coinvolge 
gli alunni nei laboratori di restauro. 
L’anno scorso è stata avviata pure 
una collaborazione con l’Infobip, che 
oltre a donare alcuni pc e monitor 
all’istituto scolastico locale, ogni 
primo sabato del mese organizza 
per gli alunni dei workshop di 
informatica, saltuariamente anche 
avanzati, per gli alunni più portati.
La lista delle iniziative non si 
esaurisce qui. L’elementare ha anche 
una sua cooperativa agricola, che 
permette ai ragazzi di avvicinarsi 
al mondo dell’olivicoltura e 
non soltanto. I ragazzi hanno 
infatti la possibilità di cimentarsi 
nella raccolta delle olive e nella 
produzione dell’olio d’oliva e di altri 
sottoprodotti, come creme e saponi a 
base d’olio. La cooperativa scolastica 
produce pure delle ottime confetture 
di fichi. Gli alunni partecipano pure 
a varie manifestazioni cittadine 
che di altre località e hanno 
l’opportunità di praticare diversi 
sport indoor nella palestra scolastica, 
sempre a disposizione dei diversi 
club e associazioni dell’Unione 
sportiva della Città di Dignano.

| | La scolaresca dignanese davanti 
a un originale murales su una delle 

facciate della palestra
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sono i progetti che si realizzano 
congiuntamente. Abbiamo la fortuna 
di avere come sindaco Marko 
Ferenac, un giovane che si prodiga 
costantemente per il bene comune e 
che è molto vicino ai nostri bisogni. 
Dopo tanti anni di attesa, 5 anni fa 
è stata inaugurata la nostra nuova e 
bellissima sede. A questo proposito, 
colgo l’occasione per ringraziare lo 
Stato italiano, l’Università popolare 
di Trieste e l’Unione Italiana con tutti 
i loro rappresentanti, che con il loro 
contributo finanziario e un grande 
interessamento hanno reso possibile 
questo bellissimo e tanto atteso 
traguardo”.

Dopo una carriera lavorativa in 
qualità di direttrice finanziaria 
nel settore pubblico, Neda 

Šainčić Pilato si è dedicata con 
particolare entusiasmo ed efficacia 
alla promozione della lingua e della 
cultura italiana in Istria, attraverso 
il suo impegno nella Comunità degli 
Italiani di Visinada, dove da oltre otto 
anni ricopre l’incarico di presidente. 
Sotto la sua guida, il sodalizio 
visinadese ha conosciuto uno sviluppo 
eccezionale, grazie alla sua capacità di 
realizzare attività culturali, numerose 
e diversificate nel contenuto, capaci di 
attirare connazionali di tutte le fasce di 
età, come anche croati interessati alla 
cultura italiana. Per il suo contributo 
allo sviluppo del Comune e della 
minoranza italiana, ha ricoperto diversi 
ruoli nell’amministrazione locale 
(attualmente è presidente del Consiglio 
comunale), rappresentando per le sue 
elevate qualità morali e per l’indiscusso 
prestigio personale di cui gode, un 
punto di riferimento per l’intera 
Comunità Nazionale Italiana. Per questi 
e altri motivi, di recente le è stata 
conferita l’onorificenza di Cavaliere 
dell’Ordine della Stella d’Italia. La 
Stella d’Italia, è un’onorificenza 
riservata ai cittadini italiani e stranieri 
all’estero, che abbiano acquisito 
particolari benemerenze nella 
promozione dei rapporti di amicizia 
e collaborazione tra l’Italia e il Paese 
in cui operano e nella promozione 
dei legami con l’Italia. L’onorificenza 
è concessa dal Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro 
degli Affari Esteri, sentito il Consiglio 
dell’Ordine. Di fronte ad alcune delle 
più alte cariche dell’Unione Italiana e 
territoriali, è stato il Console generale 
d’Italia a Fiume, Paolo Palminteri, a 
conferirle l’onorificenza. Ne parliamo 
con la diretta interessata, anche per 
conoscere meglio l’operato del sodalizio 
di cui si trova alla guida.

Come ha vissuto e vive il 
conferimento di questa importante 
onorificenza?
“Devo ammettere che quando ho 
ricevuto la notizia dal Console generale 
d’Italia a Fiume, Paolo Palminteri, che 
mi annunciava l’assegnazione di questa 
onorificenza, sono rimasta sorpresa 
e stupita. Si tratta di un prestigioso 
riconoscimento che rappresenta per 
me un grande onore. È stato senza 
ombra di dubbio uno dei più bei 
momenti della mia vita, che ricorderò 
per sempre. Innanzi tutto, desidero 
esprimere la mia grande gratitudine al 
Presidente della Repubblica italiana. 
Sono certa che il Console Paolo 
Palminteri ha svolto un ruolo chiave 
e per questo lo ringrazio con tutto il 
cuore. Per me questo titolo assume un 
valore particolare e oltre a essere un 
riconoscimento per il lavoro svolto è 
pure uno sprone per il lavoro futuro, 
nel ruolo che ricopro, nella promozione 
della lingua e della cultura italiana a 
Visinada. In questo, sono certa, potrò 
contare anche futuro sul sostegno 
di tutti i miei collaboratori, degli 
attivisti e dei soci della Comunità e 
del Comune, ai quali va pure il merito 
per questo ambito riconoscimento. Mi 
rendo conto che c’è ancora tanto lavoro 
da fare, sia nella nostra Comunità 
che nel nostro Comune, ma io cerco 
di mettercela tutta, confidando 
nel supporto dei miei connazionali 
e compaesani, in quanto insieme 
possiamo fare tanto”.

Da quando presiede la Comunità 
degli Italiani e cosa questa oggi offre 
in ambito artistico-culturale?
“È dal 2010 che ricopro il ruolo 
di presidente, ma fino ad allora 
presiedevo la Giunta esecutiva del 
sodalizio, e precisamente dal 1994, 
sicchè praticamente sono da sempre 
nella dirigenza della Comunità. 
Dopo un silenzio durato quasi mezzo 

NEDA ŠAINČIĆ PILATO: 
«LA STELLA È UN GRANDE ONORE»

A tu per tu con la presidente della Comunità degli Italiani di Visinada 

di Erika Barnaba

secolo, il sodalizio visinadese è nato 
il 19 giugno del 1992, dove a primo 
presidente venne eletto Antonio 
Boccati, che è stato al timone della 
CI per ben 10 anni. A seguirlo è stato 
Tulio Ritossa, per 8 anni. In seguito alla 
costituzione della CI è sorta l’idea di 
riformare il complesso bandistico, che 
da poco ha festeggiato il suo 25.esimo 
anniversario. Oggi a dirigerlo è Alen 
Bernobić, giovane di talento, che sa 
coinvolgere i giovani, tanto che la 
banda conta nel suo organico oltre 40 
membri. Inoltre, nuove leve che stanno 
frequentando i corsi di solfeggio. I 
gruppi di balletto che propongono 
sempre coreografie frizzanti sono 
guidati da Chiara Sirotić, mentre i 
cantanti solisti e i minicantanti dalla 
musicista e cantante, Diana Bernobić 
Sirotić.
Abbiamo pure un coro misto ‘Armonia’, 
del quale faccio parte anch’io. 
A dirigerlo è il Maestro Davide 
Circota, che oltre a trasmetterci con 
professionalità l’amore per il canto 
corale, si fa anche autore di bellissimi 
arrangiamenti. Tutte attività seguite 
con tanto entusiasmo da numerosi soci 
ma anche amici e sostenitori della CI”.

Ci sono novità in cantiere?
“Si, a breve pubblicheremo ‘Visinada 
nel tempo’, monografia edita dalla CI 
di Visinada, che intende lasciare una 
testimonianza scritta delle ricerche 
e degli studi eseguiti negli archivi di 
Venezia, Pisino, Capodistria e altri, 
aventi come oggetto il territorio 

visinadese, con specifico riferimento 
ai suoi abitanti, alle radici storico-
culturali e ai suoi legami con la 
Serenissima, nonché ai rilievi 
architettonici descrittivi della piazza di 
Visinada, con particolare riferimento al 
periodo della Serenissima nel periodo 
dei Grimani a Visinada (1530-1797). 
Vi hanno collaborato numerosi storici 
del territorio e sarà un volume bilingue, 
italiano/croato. Per la nostra Comunità 
è un progetto significativo, in quanto 
non abbiamo alcuna monografia 
sulla storia di Visinada. L’unico libro 
pubblicato è quello di Don Michele de 
Facchinetti del 1921”.

Qualche sogno nel cassetto?
“Si, un sogno ce l’ho nel cassetto 
già da diverso tempo, quello che un 
giorno, budget permettendo, si possa 
aprire a Visinada una sezione della 
scuola dell’infanzia in lingua italiana 
e portare nella scuola elementare la 
lingua italiana come lingua di classe 
e non solo come lingua facoltativa. 
Vorrei tanto che nella località si 
mantenesse la nostra lingua, il nostro 
dialetto istroveneto, come pure che 
la nostra CI rimanga una seconda 
casa per tutti, come lo è stata in tutti 
questi anni. Penso che questa idea sia 
fattibile in quanto i rapporti con le 
istituzioni, scolastica e prescolastica, 
sono ottimi. I bambini frequentano 
le nostre attività già dai 4 anni in su, 
e continuano a farlo anche vanno a 
scuola. Anche con il Comune c’è una 
bellissima collaborazione, numerosi 

| | Il conferimeno dell’onorificenza | | La pergamena firmata dal presidente Mattarella

| | Neda Šainčić Pilato davanti alla CI

| | Il coro misto “Armonia”


